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0 
Un’introduzione alle parole della !loso!a

di Anna Motta e Lidia Palumbo

Questo volume raccoglie gli Atti del Convegno Nazionale della Società Fi-
loso!ca Italiana (SFI) tenutosi a Napoli nei giorni 17, 18, 19 aprile 2023. Il Con-
vegno dal titolo “Le parole della !loso!a. Le metamorfosi del vocabolario del 
pensiero nella storia” ha costituito un momento condiviso di ri/essione critica 
su alcune delle parole che da secoli usiamo per descrivere non genericamente 
noi stessi e il mondo, ma speci!camente la nostra relazione problematica con 
alcuni settori dell’esperienza, con alcune pratiche di pensiero, in una prospet-
tiva storica. Perché un convegno centrato sulle parole? Per ri/ettere ancora 
sulle radici linguistiche dei nostri pensieri, nella convinzione che queste radici 
siano alla base di una storia che è non solo storia di con/uenze di signi!cati o 
di cruciali rotture, ma storia della !loso!a stessa.

È noto che, benché gran parte del lessico !loso!co si riferisca a concet-
ti elaborati solo in età moderna, molti dei suoi termini hanno avuto origine 
nella !loso!a greca o nella trasposizione latina della !loso!a greca. Lo stes-
so termine “meta!sica”, nato con senso tassonomico nella lingua greca, mo-
stra come la storia della !loso!a problematizzi nozioni già esistenti e di uso 
comune per esprimere concetti nuovi. Infatti, molti dei termini tecnici della 
!loso!a sono nati in ambiti del tutto diversi da quello !loso!co: ousia indi-
ca inizialmente il patrimonio, hyle il bosco, kategoria l’accusa, aitia la colpa, 
idea l’aspetto visibile di una cosa, genos la stirpe, psychein il so=are, logos il 
calcolo. La storia delle parole fornisce, dunque, una prospettiva diversa attra-
verso la quale guardare come la !loso!a vede le cose, problematizza concetti e 
nozioni, e mescola con l’immaginazione la sua elevata capacità di astrazione. 

Il Convegno, con i suoi quattordici relatori invitati e trentuno studiosi se-
lezionati tramite Call For Papers da una apposita Commissione nominata dal 
Direttivo della SFI, ha consentito di accendere un ri/ettore su quei momenti 
cruciali della storia della !loso!a nei quali le parole oggetto di attenzione sono 
cambiate, divenendo altre da quelle che erano – hanno mutato senso e refe-
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rente, hanno perso o acquisito importanza, hanno assunto nuove accezioni di 
signi!cato, talvolta di segno contrario a quelle che avevano in precedenza –, e 
hanno così coinvolto, o anche prodotto, nel loro cambiamento, cambiamenti 
altri nel mondo degli uomini e delle cose. Questo volume raccoglie pertanto i 
risultati di questa ri/essione con un obiettivo molto diverso da ciò che potreb-
be essere un dizionario di termini, pur utile – quest’ultimo – ad “agevolare” 
coloro che hanno bisogno di trovare la voce appropriata per un termine da 
associare alla conoscenza di problemi storici legati allo studio della !loso!a.

Le variazioni semantiche delle parole scelte e con/uite in questo volume sono 
state indagate nelle loro declinazioni diacroniche e sincroniche per marcare criti-
camente il fatto che ciò che riguarda le parole non riguarda, in realtà, mai solo le 
parole. I quarantaquattro capitoli analizzano questioni di linguaggio e di muta-
zioni di senso, che hanno lasciato un segno, e si focalizzano sul momento chiave 
del cambiamento con ri/essioni non tanto linguistiche quanto storico-!loso!-
che. Il risultato è un insieme eterogeneo di osservazioni che consente di eviden-
ziare come la storia della !loso!a abbia costruito vocaboli che sono gli strumenti 
del nostro pensiero, o meglio, che sono il nostro pensiero stesso, il quale conserva 
margini di equivocità, di opacità, di enigmaticità, di ambivalenza.

Non tutti i contributi presentati dai relatori invitati al Convegno sono con-
/uiti in questo volume, il quale raccoglie, d’altra parte, non soltanto alcune – 
molte – delle relazioni presentate, ma anche, inglobati in esse, i risultati delle 
discussioni che quelle relazioni hanno seguito. Abbiamo scelto anche di acco-
gliere in queste pagine tutti i contributi selezionati dalla Commissione della 
SFI, non solo per sottolineare il grande interesse che il tema del Convegno ha 
riscosso nell’ambiente accademico e scolastico, ma anche per realizzare un 
volume che mettesse insieme le diverse anime della nostra società !loso!ca, 
la quale unisce, a livello nazionale e locale, professionisti della ricerca, dell’in-
segnamento e della pratica della !loso!a a vario titolo: accademici, docenti di 
scuola secondaria, ricercatori e semplici cultori della materia. E questo volu-
me fa esattamente lo stesso. 

Il volume è organizzato in tre sezioni tematiche (I. Etica e Politica; II. Re-
ligione e Storia delle idee; III. Didattica della !loso!a) che richiamano solo in 
parte le sezioni del Convegno. L’ulteriore divisione delle prime due sezioni in 
Parte A: Saggi delle Sessioni Plenarie e Parte B: Saggi delle Sessioni Paralle-
le rimanda all’originaria separazione in sessioni. I capitoli sono ordinati per 
criterio tematico e cronologico. Il volume si chiude con gli abstracts in inglese 
delle proposte selezionate dalla CFP. Le norme redazionali, oltre ad aderire a 
quelle della collana – e quindi a prevedere la bibliogra!a (non divisa in prima-
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ria e secondaria) alla !ne di ogni capitolo –, tengono conto anche delle diverse 
esigenze dei singoli autori (soprattutto in merito alle citazioni da speci!che 
edizioni critiche). L’obiettivo è facilitare la consultazione del volume che si 
rivolge a un pubblico di specialisti, ma ambisce a raggiungere anche semplici 
appassionati di !loso!a e giovani studenti liceali, che peraltro hanno preso 
parte, come uditori, ad alcune sessioni del Convegno. 

Nell’impossibilità di presentare ogni singolo capitolo, come curatrici, abbia-
mo preferito, in questa sede introduttiva, limitare il nostro intervento a un sem-
plice cenno dei temi a#rontati in ciascuna delle sezioni del volume. E dunque, 
sperimentando ancora una volta quella che Umberto Eco chiamava “la vertigi-
ne della lista” andiamo a elencare le parole su cui i nostri autori hanno lavorato.

Le relazioni della sezione “Etica e Politica” hanno proposto ri/essioni su ter-
mini quali: “ascesi”, “bene”, “ethos”, “frontiera”, “genealogia”, “gesto”, “giustizia”, 
“indigeno”, “libertà”, “limite”, “secolarizzazione”, “sinderesi”, “tolleranza”, “uto-
pia”, “velleità”, “vita”. Quelle della sezione “Religione e Storia delle idee” su termi-
ni quali: “anima”, “beatitudine”, “carne”, “dialettica”, “divinità”, “eros”, “forma”, 
“idea”, “metodo”, “idolo”, “mistica”, “nichilismo”, “nuovo”, “parola” “prospetti-
va”, “persona”, “religione”, “somiglianza”, “strada”, “ousia”, “vuoto”, “stupore”. 

La terza sezione, invece, ha tenuto insieme il tema del Convegno con quello 
della didattica della !loso!a. La SFI, da sempre impegnata in questo campo, si 
distingue per favorire l’interazione di professori universitari e docenti liceali. 
Questa sezione discute, appunto, alcune delle principali metodologie didatti-
che impiegate in ambito !loso!co, l’attività di programmazione didattica e le 
possibilità di impiego della tecnologia attraverso il focus o#erto dalle parole 
del pensiero.

Tutto il convegno, dalla prima all’ultima relazione, e tutto il presente vo-
lume degli Atti sono dedicati alla memoria dell’indimenticato prof. Giuseppe 
Cacciatore. Professore emerito di Storia della !loso!a presso il Dipartimento di 
Filoso!a dell’Università di Napoli “Federico II”, accademico dei Lincei, Caccia-
tore è stato per anni presidente della sezione salernitana della SFI, della Società 
Italiana di Storia della Filoso!a e della Società salernitana di Storia Patria.
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1 
Dal bíos hairetótatos alle bioetiche contemporanee. 

Viaggio attraverso la storia del concetto !loso!co di bíos/vita

di R. Loredana Cardullo

Ahi, generazioni di mortali,
come pari al nulla la vostra vita io
calcolo
Sofocle, Edipo re, v. 1186

Οὐδέτερος ὁ βίος, ὦ Σώκρατες,
ἔμοιγε τούτων αἱρετός,
Né l’una né l’altra di queste due vite
mi pare degna di scelta, Socrate
Platone, Filebo 21e3

Se vuoi crearti una vita serena,
non devi preoccuparti del passato;
non irritarti minimamente,
ma goditi sempre il presente;
soprattutto non odiare alcuno,
e lascia al buon Dio il futuro
Goethe, Regola di vita

1. Premessa

Focus di questo contributo è il concetto !loso!co di bíos (βίος), un termine 
greco che siamo soliti tradurre in italiano con “vita”. Ma il greco antico posse-
deva anche un altro termine per indicare, egualmente, la vita, e cioè zoé (ζωή). 
È quindi opportuno iniziare la nostra indagine dai signi!cati che questi due 
termini, apparentemente sinonimi, designavano nell’antichità, per arrivare ad 
isolare bíos quale concetto squisitamente !loso!co e limitare ad esso la nostra 
ri/essione.

I principali vocabolari e dizionari etimologici della lingua greca (Chantrai-
ne, Liddell-Scott-Jones) registrano, al di là di un signi!cato generico di vita, 
condiviso da entrambe le parole, in bíos una curvatura semantica in direzio-
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ne della vita umana e rispetto a zoé un utilizzo maggiore nell’ambito della 
vita animale. Riguardo a zoé e al relativo verbo záo, zóo (ζάω, ζώω), i quali 
indicano molto semplicemente “la vita”, “il fatto naturale di vivere”, ovvero 
il processo naturale proprio di tutti gli esseri viventi, spesso posto nei testi 
in opposizione a morte e a morire, bíos e i verbi corrispondenti bióo, biónai 
(βιόω, βιῶναι) indicano, piuttosto, “il modo di vivere”, uno stile di vita, una 
scelta esistenziale, che sono propri soltanto dell’uomo nell’ambito del mondo 
animale. Il senso del termine, come leggiamo in Chantraine s.v., non è «le fait 
de vivre, mais la manière de vivre, le mode de vie surtout en parlant des hom-
mes». Analogamente, il medesimo dizionario, alle voci bíosis e biotós (βίωσις, 
βιωτός) registra i signi!cati, rispettivamente, di «manière de vivre» e «qui 
vaut la peine d’être vecu». È chiaro quindi che, sin dall’epoca arcaica e poi in 
maniera sempre più codi!cata grazie ai primi !loso!, il termine greco bíos as-
sume, rispetto all’altro termine indicante la vita, un signi!cato !loso!co e una 
connotazione etica, che non perderà mai, tant’è che li ritroveremo – anche in 
questo breve excursus sulla sua storia etimologica – nelle etiche contempora-
nee, quelle che, mutati i tempi, assumono una veste nuova rispetto alle etiche 
tradizionali, presentandosi spesso come bio-etiche: mi riferisco alla bioetica 
medica, ambientale, animale, su cui mi so#ermerò nell’ultima parte di que-
sta presentazione. Inizierò con il primo signi!cato !loso!co di bíos, quello di 
modo di vivere !loso!co, limitandomi in particolare – per ragioni di spazio e 
per scelta personale – al momento fondativo di questa storia (l’epoca classica, 
con Socrate, Platone e Aristotele) e a quello conclusivo (la tarda antichità). 

2. Il tema dei generi di vita nell’antichità. Bíos come stile di vita !loso!co

ERMES: Vengano, signori acquirenti, vengano 
al banco! E che la fortuna sia con voi! Si ven-
dono vite !loso!che di ogni sorta e per tutti i 
gusti. E se qualcuno non ha i soldi subito, porti 
un garante e pagherà l’anno prossimo! 
Luciano di Samosata, Vite dei !loso! all’asta

«La miglior cosa per gli uomini di questa terra è non essere nati e non ve-
dere la luce del sole; ma se son nati, allora quanto più presto possibile valicare 
le porte dell’Ade e giacere profondamente sepolti». Così recitava Teognide, 
un poeta vissuto tra VI e V secolo a.C., testimoniando in maniera icastica 
l’animo pessimistico del mondo greco arcaico. A questa visione cupa e dolo-
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rosa della vita e nell’ottica di un’etica eudemonistica, che contraddistinguerà 
l’intera storia della !loso!a antica da Socrate in poi, i primi !loso! contrap-
porranno una visione positiva e ottimistica della vita umana, inaugurando, 
al contempo, un genere letterario e un capitolo fondamentale della ri/essio-
ne morale, quello del modo di vivere più consono all’uomo e preferibile in 
quanto veicolo certo per la realizzazione di una vita buona o felice1. Il senso 
etimologico della parola greca che in italiano traduciamo con “felicità”, eudai-
monía (εὐδαιμονία), allude, attraverso il pre!sso éu (εὐ), “buono”, e il termine 
dáimon (δαίμων), “dèmone” – che rinvia ad una divinità di rango inferio-
re, mediatrice tra dei e uomini –, ad un buon demone che ci accompagna e 
protegge per tutta la vita. È questo per i greci la felicità: una vita pienamente 
realizzata, !orente, piena, come se fosse condotta sotto la protezione di un 
dio buono (una sorta di angelo custode ante litteram); una vita degna di un 
essere umano, di quell’essere che si colloca a metà strada tra bestie e dèi; è 
questa la condizione alla quale l’uomo greco antico aspira, la richiesta che 
i !loso! intercettano e alla quale intendono rispondere con una sistematica 
analisi dei generi di vita e con l’individuazione, tra questi, del più felice e per 
questo preferibile. L’espressione che appare nel titolo di questo contributo, bíos 
hairetótatos (superlativo da airetós, “da preferire”, “degno di scelta”; dal verbo 
airéo, nel senso di “scelgo”), allude proprio allo stile di vita !loso!co, quello 
che, da Socrate sino a Proclo, verrà considerato, appunto, come il migliore 
e il più felice. Per questo i !loso! si a#anneranno molto, nei loro scritti, per 
dimostrare la veridicità di questa tesi, pur proponendo scenari e soluzioni di-
versi. L’espressione bíos hairetótatos è aristotelica e si trova precisamente in un 
capitolo dell’Etica Nicomachea dedicato alla felicità, considerata bene sommo 
e télos supremo dell’esistenza dell’uomo. Ma prima di Aristotele, anche Pla-
tone aveva inneggiato alla vita !loso!ca come al modo più giusto e perciò più 
felice di condurre l’esistenza. Ben presto la !loso!a mirò a presentarsi come 
un modo speci!co di vita, distinto da altri2. Il Socrate platonico, sin dall’Apo-
logia, diviene presto il simbolo stesso del philó-sophos e della vita !loso!ca, e i 

1 R. Joly, Le thème philosophique des genres de vie dans l’antiquité classique, p. 14: «i !loso! hanno manifestamen-
te elaborato le loro speculazioni a partire da un modesto bagaglio di pensieri morali di cui i poeti furono i primi 
interpreti». Più di recente hanno scritto sull’argomento S. Gastaldi, Bíos hairetotatos. Generi di vita e felicità in 
Aristotele; M. Migliori – L. Napolitano, Plato Ethicus. Philosophy is Life; Ch. Horn, L’arte della vita nell’antichità. 
Felicità e morale da Socrate ai neoplatonici; F.L. Lisi, $e Ways of Life in Classical Political Philosophy; F. De Luise, 
Il bíos dei !loso!. Dialogo a più voci sul tipo di vita preferibile; G. Cambiano, I !loso! in Grecia e a Roma. Quando 
pensare era un modo di vivere.
2 G. Cambiano, I !loso! in Grecia e a Roma, p. 15.
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concetti di felicità (eudaimonía) e virtù (areté) iniziano ad intrecciarsi a quelli 
di anima (psyché) e di cura di sé (epiméleia heautoú). Il messaggio socratico 
riguardo alla preferibilità di una vita dedita alla !loso!a è tutto racchiuso in 
questa celebre frase, contenuta in Apologia 38a2-6:

il più grande bene dato all’uomo è proprio questa possibilità di ragionare quotidianamente 
sulla virtù e sui vari temi su cui mi avete sentito discutere o esaminare me stesso e altri, e che 
una vita senza ricerca (ὁ δὲ ἀνεξέτατος βίος) non vale la pena di essere vissuta dall’uomo. 

Per Socrate la vita dedicata alla ricerca e all’esame di sé e degli altri, l’unica 
che valga la pena di essere vissuta da un essere umano, una vita che non si oc-
cupa delle ricchezze e del corpo ma della perfezione dell’anima e delle virtù, è 
propriamente la vita !loso!ca. Innumerevoli sono i contesti nei quali Platone 
illustra la !gura del !losofo e dello stile di vita da costui scelto e condotto. I 
brani più noti sono sicuramente quelli contenuti nei libri centrali della Re-
pubblica e nel Teeteto. Qui, anticipando una tesi che troverà consolidamento 
in Aristotele, Platone presenta la cosiddetta vita teoretica come la più felice, 
in quanto esente dai fastidi della vita politica e libera dai bisogni e=meri del 
corpo. Già nel Fedone aveva presentato il !losofo come colui che si esercita a 
morire la vita incarnata e a vivere quella pura dell’anima e dei piaceri nobili 
che questa regala, nell’attesa che gli dèi, di cui siamo proprietà, permettano 
la reale liberazione dell’anima dal corpo con la morte; nella Repubblica, la !-
gura del !losofo perde quell’aWato mistico, dovuto all’in/uenza delle culture 
or!co-pitagoriche, che indubbiamente aveva nel dialogo dedicato alle ultime 
ore di vita di Socrate, e assume i contorni del sapiente e del saggio, la cui in-
tera esistenza è dedicata allo studio e alla ricerca, il cui curriculum studiorum 
comporta – dopo la prima formazione paideutica, comune a tutti gli uomini, 
basata su ginnastica e musica – il passaggio per le di=cili, ma fondamentali 
per il !losofo, discipline matematiche per poi accedere alla dialettica, «il fre-
gio superiore che corona tutti i saperi» (Resp. VII 534e2-3), e cogliere in!ne 
noeticamente le idee e il Bene all’apice del percorso. Chiede Socrate a Glauco-
ne in Resp. VII 521b1-2:

Conosci dunque un’altra vita (βίον ἄλλον) che disprezzi i poteri politici, se non quella dedica-
ta alla vera !loso!a (τῆς ἀληθινῆς φιλοσοφίας)?

Il brano, indubbiamente, assegna un valore superiore allo stile di vita !lo-
so!co e separa la !loso!a dalla politica. Il !losofo platonico infatti non ama 
invischiarsi nelle pastoie della politica; sta e ama stare con sé stesso, dedican-
dosi alla pura teoresi. Solo con il corpo – si legge nella digressione del Teeteto – 
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il !losofo risiede nella città, non con l’anima, poiché quest’ultima, reputando e 
avendo in gran dispregio quanto piace alla gente comune «trasvola … da ogni 
parte e tutta quanta investiga in ogni punto la natura degli esseri, ciascuno 
nella sua universalità» (173e-174a), tralasciando questioni come questa, «“in 
che cosa io ho fatto ingiuria a te e tu a me” e a considerare invece la giustizia in 
se stessa e la ingiustizia, la natura dell’una e dell’altra, e in che di#eriscono da 
tutte le cose e tra loro, o da questioni come, ad esempio, “se il re è felice”, e an-
cora “se è felice chi possiede ricchezze”, per salire a considerazioni sulla rega-
lità e in generale sulla felicità e infelicità umana, di che natura sono ambedue e 
in che modo si addice alla natura procacciarsi l’una e fuggire l’altra»3. Eppure, 
contrariamente a quanto asserito nel Teeteto, in realtà il !losofo della Repub-
blica viene costretto a governare e a ritornare nella caverna, dopo esserne usci-
to proprio grazie al suo amore per il sapere; è questa infatti la condizione per 
la realizzazione di uno stato giusto e felice per tutti: che il !losofo governi e 
che lo faccia proprio perché è l’unico a conoscere il Bene e a saperlo realizzare 
nella realtà socio-politica; il brano è celeberrimo (Resp. V 473c11-e4)4:

a meno che i !loso! non regnino nelle città, oppure quanti ora sono detti re e potenti non si 
diano a !losofare con autentico impegno, e questo non giunga a uni!carsi, il potere politico 
cioè e la !loso!a, e ancora quei molti, la cui natura ora tende a uno di questi poli con esclusio-
ne dell’altro, non vengano obbligatoriamente impediti – non vi sarà, caro Glaucone, sollievo 
ai mali della città, e neppure, io credo, a quelli del genere umano; né mai prima d’allora questa 
costituzione, che il nostro discorso è venuto delineando, potrà nascere nei limiti della sua 
possibilità e veder la luce del sole […] arduo è infatti comprendere che in nessun altro modo la 
città potrebbe esser felice né nella vita privata né in quella pubblica.

chi altro dunque costringerai ad assumere la tutela della città, se non coloro che da un lato 
comprendono perfettamente il miglior modo in cui essa possa venir governata, dall’altra pos-
siedono ben altra dignità e una vita migliore di quella politica (βίον ἀμείνω τοῦ πολιτικοῦ;)? 

Sembra esserci qui una contraddizione nel discorso platonico: se il dovere 
morale del !losofo della kallípolis è quello di abbandonare la sua torre d’avo-
rio per sporcarsi le mani con la politica – una politica fra l’altro la cui cor-
ruzione Platone aveva amaramente denunciato nella Lettera VII – al !ne di 
garantire la felicità collettiva e il bene della città, allora egli, analogamente a 
quanto avverrà per l’uomo kantiano, schiacciato dalla legge morale e consape-
vole di dovere rinunciare alla felicità in questa dimensione terrena, non potrà 
più rappresentare l’emblema della vita felice e più desiderabile ed egli stesso 

3 Un discorso analogo anche in Resp. VI 490a8-b7.
4 Lo stesso concetto viene ribadito alle linee 499b1-c5 e in Lett. VII.
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verrà privato della condizione privilegiata di chi sceglie di vivere in modo au-
tenticamente !loso!co. Sembra inoltre che ciò che distingue il !losofo dagli 
altri uomini, e cioè il sapere e il possesso delle virtù5, anziché essere un bene, 
sia per lui, piuttosto, un male. Ma è la condizione indispensabile per un buon 
governo; che il !losofo ami il sapere ma non il potere è infatti garanzia di 
buon governo.

In realtà il paradigma in cielo delineato nella Repubblica6, quello dello stato 
ideale, non smentisce la tesi socratico-platonica !n qui illustrata e che poi sarà 
fatta propria anche da Aristotele, secondo cui la vita !loso!ca è quella preferi-
bile, perché rende l’uomo simile al dio, per quanto sia possibile ad essere uma-
no (ὁμοίωσις θεῷ κατὰ τὸ δυνατόν) facendogli «acquistare giustizia e santità, 
e insieme sapienza» (Teeteto 176b1-3).7 La costrizione dei !loso! a governare è 
infatti un evento eccezionale, che si determina in situazioni di particolare cor-
ruzione delle costituzioni politiche, qual era il caso dei governi che ad Atene 
si erano succeduti e che avevano contribuito, direttamente e indirettamente, 
alla ingiusta condanna a morte di Socrate8. Il governare, come ha ben spiegato 
Giuseppe Cambiano, «non consiste per il !losofo che nell’integrare la propria 
attività speci!ca (ossia il !losofare) nel sistema delle prestazioni reciproche della 
città, ricevendone per esempio in cambio di che sopravvivere»9. Nelle altre città, 
che non investono nella formazione e nell’educazione dei !loso!, questi ultimi 
sono liberi di vivere un’esistenza avulsa dalla vita politica, ma nella kallípolis, nel 
disegno utopico del Platone politico, essi devono mettere la loro competenza al 
servizio della città, non come se fosse un’attività extra, ma proprio in virtù e a 
causa del tipo di vita – il bíos philósophos – che hanno scelto di condurre, come 
lo stesso Platone chiarisce alla pagina 521b1-10 della Repubblica10.

Ma la trattazione più sistematica della questione dei generi di vita, la pa-
gina più nota che decreta la superiorità in termini di valore e di compiutez-

5 Resp. VI 487a ss.
6 Per questa espressione si veda Resp. IX 592b.
7 Sul tema del carattere divino del !losofo «per quanto sia possibile a un uomo (εἰς τὸ δυνατὸν ἀνθρώπῳ)», cfr. 
anche Resp. VI 500d1-3.
8 Sulla denuncia platonica della corruzione della politica dei suoi tempi, si veda la Lettera VII.
9 G. Cambiano, I !loso! e la costrizione a governare nella Repubblica platonica, pp. 43-58, p. 56.
10 Resp. VII 521b 1-2: «conosci dunque – chiesi – un’altra vita che disprezzi i poteri politici, se non quella dedicata 
alla vera !loso!a? ( Ἔχεις οὖν, ἦν δ’ ἐγώ, βίον ἄλλον τινὰ πολιτικῶν ἀρχῶν καταφρονοῦντα ἢ τὸν τῆς ἀληθινῆς 
φιλοσοφίας;)»; 521b7-10: «chi altro dunque costringerai ad assumere la tutela della città, se non coloro che da un 
lato comprendono perfettamente il miglior modo in cui essa possa venir governata, dall’altra possiedono ben altra 
dignità e una vita migliore di quella politica? (Τίνας οὖν ἄλλους ἀναγκάσεις ἰέναι ἐπὶ φυλακὴν τῆς πόλεως ἢ οἳ 
περὶ τούτων τε φρονιμώτατοι δι’ ὧν ἄριστα πόλις οἰκεῖται, ἔχουσί τε τιμὰς ἄλλας καὶ βίον ἀμείνω τοῦ πολιτικοῦ;)».



23

1. R. Loredana Cardullo, Dal bíos hairetótatos alle bioetiche contemporanee

za della scelta di vita !loso!ca, si deve ad Aristotele. Nelle pagine dell’Etica 
Nicomachea e della Politica il !losofo delinea un quadro vivido e completo 
delle varie opzioni esistenziali che distinguono tra loro gli esseri umani; il 
tipo di vita maggiormente preferibile o hairetótatos è senza alcun dubbio il 
bíos theoretikós, espressione che designa la maniera di vivere del !losofo. Si 
tratta di un tipo di vita consacrato alla theoría, ossia allo studio e alla ricerca, 
condotto attraverso lo strumento cognitivo più elevato e di maggior valore, di 
cui l’uomo è in possesso: il noús, l’intelletto, quell’elemento divino presente in 
noi, «di peso minuscolo (τῷ ὄγκῳ μικρόν ἐστι)» ma che «per potere e onore 
supera di gran lunga tutto il resto (δυνάμει καὶ τιμιότητι πολὺ μᾶλλον πάντων 
ὑπερέχει)» (Eth. Nic. X, 7, 1178a):

un tale modo di vivere verrà ad essere superiore a quello concesso all’uomo (ὁ δὲ τοιοῦτος ἂν 
εἴη βίος κρείττων ἢ κατ’ ἄνθρωπον), dato che egli non vivrà in tal modo in quanto essere uma-
no, ma in quanto si trova in lui qualcosa di divino (οὐ γὰρ ᾗ ἄνθρωπός ἐστιν οὕτω βιώσεται, 
ἀλλ’ ᾗ θεῖόν τι ἐν αὐτῷ ὑπάρχει·)11.

La vita teoretica, impropriamente chiamata vita contemplativa, è l’unica 
ad apparentare l’uomo al divino; come la !loso!a teoretica è, tra le tre scienze 
aristoteliche, la più degna di essere scelta in quanto è θεολογική (Met. E, 1, 
1026a22-23), allo stesso modo colui che ne farà il suo stile di vita – appun-
to il !losofo – sarà tra gli uomini il più beato, perché vivrà la vita del Dio, 
la cui attività si esplica nel puro pensiero, secondo la dottrina consegnata a 
Meta!sica lambda. Gli altri tre tipi di vita, che si collocano ai livelli imme-
diatamente più bassi della vita !loso!ca, sono il bíos politikòs, proprio dello 
spoudáios-phrónimos, il saggio, l’incarnazione della norma etica e della virtù 
dianoetica della phrónesis, o saggezza pratica, e, al gradino più basso, da un 
lato il bíos apolaustikós, la scelta esistenziale dell’uomo comune, che persegue 
i piaceri più sregolati e scon!na in comportamenti animaleschi – quelli del 
cosiddetto “uomo bestia” –, dall’altro il bíos chrematistós, genere di vita volto 
all’accumulo di beni e di ricchezze, anch’esso prerogativa di uomini mediocri. 
Rispetto a Platone, lo Stagirita assegna alla vita politica un valore più elevato, 
presentandola come la scelta felice di uomini nobili e saggi, come Pericle. Ciò 
che distingue il maschio adulto libero dalle altre tipologie di esseri umani, nel 
pensiero politico di Aristotele, è il tempo libero, la scholé. Solo chi può goder-
ne può essere felice, quindi una vita buona o felice può essere anche quella del 
cittadino, non costretto per status sociale al lavoro, che abbia acquisito le virtù 

11 Eth. Nic. X, 7, 1177b26-28.
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etiche e che sia diventato phrónimos. La variabile che consente un maggiore o 
un minor grado di felicità è data proprio dalla scholé. Per quanto una vita feli-
ce e appagata possa essere raggiunta sia nell’ambito politico e pubblico sia nel 
privato e in solitudine, il bíos del !losofo, che trova la sua esplicazione tanto 
nella scuola quanto nella solitudine del proprio studio, può essere proclamato 
in assoluto il più felice grazie alla maggiore disponibilità di tempo libero che 
il !losofo ha da dedicare alla speculazione, e questa è precisamente la condi-
zione di cui gode il Dio aristotelico, pensiero di pensiero. La superiorità del 
bíos theoretikós, che si impone nel capitolo !nale della Nicomachea, si collega 
quindi più alla trattazione meta!sica di lambda dedicata alla diagogé del divi-
no, che non alla Politica. Del tutto chiaro e illuminante è, a tal proposito, un 
brano contenuto nel capitolo 7 dell’ultimo libro della Nicomachea:

Si crede che la felicità risieda nella libertà dagli impegni (ἐν τῇ σχολῇ), dato che sopportia-
mo fastidi (ἀσχολούμεθα) allo scopo di esserne poi liberi (σχολάζωμεν), e facciamo la guer-
ra allo scopo di vivere in pace. Ora, l’attività delle virtù pratiche consiste nell’agire politico 
e nelle azioni di guerra, e si ritiene che non siano prive di fastidi le azioni che riguardano 
questi campi; quelle legate alla guerra ne sono piene, infatti nessuno sceglie di combattere 
per combattere, né per questo prepara una guerra […] ma anche l’attività politica è piena di 
fastidi (ἄσχολος) […]. Quindi, se l’agire politico e le azioni di guerra hanno la precedenza per 
bellezza e per grandezza tra le azioni secondo virtù, ma non sono prive di fastidi (ἄσχολοι), 
perseguono un qualche altro !ne e non sono scelte per sé; se si ritiene che l’attività dell’intel-
letto, che è teoretica, spicchi per eccellenza (ἡ δὲ τοῦ νοῦ ἐνέργεια σπουδῇ τε διαφέρειν δοκεῖ 
θεωρητικὴ οὖσα), non persegua alcun !ne al di là di se stessa, possieda un suo proprio piacere 
completo, il quale intensi!ca l’attività, e abbia anche la caratteristica dell’autosu=cienza, della 
mancanza di fastidi (σχολαστικὸν) e della capacità di non stancare, per quanto si addice agli 
esseri umani, e tutte le caratteristiche che si attribuiscono all’uomo beato e che chiaramente 
dipendono da tale attività, allora quest’ultima verrà a essere la felicità umana completa, quan-
do copra lo spazio di una vita (βίον ἀμείνω τοῦ πολιτικοῦ)12.

3. La biogra!a e l’immagine del théios anér. Il bíos !loso!co come stile di vita 
ed esercizio spirituale

Il !losofo dunque, che ha rapporto con ciò che 
è divino e ordinato, diventa egli stesso divino 
(θεῖος) e ordinato per quanto a un uomo è con-
cesso
Plat. Resp. VI 500d1-3

12 Eth. Nic. X 7, 1177b 3-25.
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A quanto sembra, questo non è semplice come 
il voltare una conchiglia: si tratta piuttosto di 
una conversione (περιαγωγἠ) dell’anima da 
una sorta di giorno notturno al giorno vero, 
cioè dell’ascesa verso ciò che è: e quest’ascesa 
diremo essere la vera !loso!a
Plat. Resp. VII 521c5-8

Su questa stessa scia, anche i !loso! dell’età ellenistica e romana – da Epicu-
ro !no a Seneca – dimostreranno, con l’esempio concreto della loro vita e per 
il tramite di un insegnamento “praticato”, che solo il bíos !loso!co, nelle diver-
se modalità che le varie scuole o#riranno ai loro allievi, permette all’uomo di 
acquisire quell’imperturbabilità dell’animo e quella quiete interiore – secondo 
una nuova prospettiva eudemonistica – che i tempi mutati richiedevano. Nella 
tarda antichità tale signi!cato di bíos, ormai consolidato, troverà espressione in 
una nuova forma letteraria, che servirà anzitutto ad illustrare in maniera chia-
ra e iconica un esempio di vita !loso!ca, vista in tutto il suo percorso (dall’i-
nizio alla morte), e a presentare questo stile di vita come quello preferibile per 
chi desideri puri!care la propria anima e consentirle il ritorno (l’epistrophé) 
al primo Principio dell’universo. Si tratta della biogra!a, da bíos e graphéin, 
letteralmente “mettere per iscritto una vita”, un genere letterario simile all’a-
giogra!a cristiana, volto, più che a riferire storicamente le reali vicende vissute 
da grandi maestri, a presentare in maniera romanzata ed encomiastica alcuni 
grandi pensatori come uomini divini, sottolineando il percorso virtuoso che 
essi hanno compiuto e portandolo ad esempio di vita felice e gradita agli dèi. 
Nasce il concetto di théios anér, su ispirazione del celebre passo del Teeteto in 
cui l’assimilazione al Dio (l’homóiosis tói theói) viene presentata come l’obiet-
tivo supremo del !losofo. Le celebri Vite – i Bíoi – prodotte tra III e VI secolo 
d.C., dalla Vita di Apollonio di Tiana, scritta da Filostrato, alle vite pitagoriche 
composte da Por!rio e Giamblico, sino alle biogra!e dei maestri neoplatonici 
Plotino, Proclo e Damascio, prodotte dai loro allievi Por!rio, Marino e Isi-
doro, confermano il signi!cato !loso!co, principalmente etico ma sempre più 
meta!sico-teologico, che il termine bíos mantiene per tutta l’antichità. Sostan-
zialmente ciò che emerge da queste biogra!e !loso!che è un tipo di vita con-
dotta all’insegna del monito socratico-platonico della cura di sé e dell’esigenza, 
platonico-aristotelica, di perseguire un cammino virtuoso per realizzare una 
vita buona e pura. Nel neoplatonismo questo percorso aretaico si concretizza 
in una nota metafora, quella della scala, i cui gradini permettono all’uomo di 
ascendere da una condizione iniziale di contaminazione con la materia sino a 
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una tappa !nale di puri!cazione e di piena assimilazione al divino. Da Plotino 
a Proclo la scala delle virtù si arricchisce di nuovi gradini, proporzionalmente 
alla sempre maggiore complessità dottrinale che le diverse scuole neoplatoni-
che, che si sono susseguite nel corso di almeno tre secoli, propongono13. Mi 
limiterò a un solo esempio, quello di Proclo, perché rappresenta l’ultima e più 
completa versione del catalogo neoplatonico delle virtù.

Nella Vita di Proclo, Marino descrive la vita del suo maestro come un per-
corso virtuoso di progressiva elevazione spirituale verso vette di eccellenza 
teologica, raggiunte grazie all’acquisizione di tutto il catalogo delle virtù già 
indicato da Giamblico, dalle virtù etiche a quelle teurgiche, tutte conseguite 
attraverso un ampio ventaglio di comportamenti pratici e ascetici, perpetrati 
assiduamente e sistematicamente: dal commento di testi !loso!ci e teologici 
alla composizione di inni agli dèi, da veglie, astinenze, preghiere, all’attua-
zione di azioni miracolose, riti apotropaici e lustrali, celebrazione di culti mi-
sterici14. La Vita di Proclo ci dà un esempio tangibile del percorso spirituale 
che, secondo l’etica meta!sica neoplatonica, conduce l’uomo alla beatitudine. 
I diversi capitoli che compongono lo scritto di Marino sono calibrati sulle 
varie tipologie di virtù acquisite da Proclo e sulla loro scansione temporale. 
Si parte dalle virtù naturali, attinenti al corpo, come l’acutezza dei sensi, e 
all’anima, come la facilità nell’apprendere a memoria e la grandezza d’animo; 
si prosegue con le virtù etiche, e con quelle politiche, tra le quali, oltre alle 
quattro cardinali, Marino menziona liberalità, solidarietà, amicizia; seguono 
le virtù catartiche, tra le quali la moderazione e l’autocontrollo, poi le virtù 
contemplative e a conclusione le virtù teurgiche, tra le quali la familiarità con 
il divino e la compartecipazione con esso. Si tratta di un progresso spirituale 
che coinvolge, olisticamente, l’intero composto umano, dal corpo, interessato 
dalle virtù naturali, etiche e politiche, alle facoltà psichiche e intellettuali più 
elevate, la cui puri!cazione è preliminare all’epistrophé. Proclo, nella narra-
zione biogra!ca dell’allievo, esempli!ca perfettamente tale percorso esisten-
ziale graduale, sia “vivendo” e operando in maniera virtuosa, sia esortando 
i suoi allievi a una vita buona e pura, che inizia dalla conoscenza di sé e si 
conclude con la piena acquisizione dei principi divini.

13 A riguardo mi permetto di rinviare al mio $e “Ladder of Virtues” in Neoplatonism: Stages of a Spiritual Process 
of Puri!cation, pp. 299-314.
14 L’elenco completo delle virtù possedute da Proclo si trova al cap. 3 della Vita di Proclo: «dapprima, dunque, 
dividendo per generi le virtù in naturali, etiche, politiche, inoltre quelle superiori a queste, cioè le catartiche e le 
contemplative e le cosiddette teurgiche».
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A confermare la tesi, !n qui rapidamente esposta, di un bíos !loso!co che 
coniuga discorso teorico e prassi di vita, esemplarmente incarnato da maestri 
che si pongono sempre più come guide spirituali e psicagogiche per i propri 
discepoli, è l’interpretazione storiogra!ca della !loso!a antica come stile di 
vita ed esercizio spirituale, proposta negli anni ’80 dello scorso secolo da Pierre 
Hadot e ripresa, con alcune variazioni, da innumerevoli studiosi, sia in Italia 
che all’estero, tra i quali mi piace citare, tra gli altri, Michael Chase, Christoph 
Horn, Giuseppe Cambiano e gli esponenti delle recenti pratiche !loso!che, tra 
le quali la Philosophische Praxis di Achenbach e Ruschmann e la Consulenza 
!loso!ca che in Italia si concentra attorno alla rivista Phronesis. La tesi di Hadot 
è !n troppo nota per essere qui esposta nei suoi particolari; basti solo speci!care 
che secondo il grande studioso francese, la cesura tra il modo antico di conce-
pire la !loso!a e quello moderno si colloca nel medioevo quando la philosophia 
diviene ancilla theologiae, avviandosi inoltre a trasformarsi da stile di vita pra-
ticato a disciplina insegnata dall’alto di una cattedra, a mero discorso teorico 
sempre più elitario e specialistico, destinato a chi nella vita intende insegnare 
– e non necessariamente più praticare – la !loso!a. I !loso! antichi incarna-
vano ed esibivano con il loro esempio il modo di vita corrispondente alle loro 
proprie teorie; si abbracciava una !loso!a come si abbracciava una religione, e 
si praticavano gli insegnamenti di dottrina e di vita del maestro che si era scelto 
di seguire. Obiettivo era la trasformazione di sé, una conversione dello sguardo 
verso valori interiori allo scopo di migliorarsi. Il tramite erano degli esercizi che 
coinvolgevano l’intero esprit dell’uomo, appunto come li chiama Hadot, exer-
cices spirituels. «Formare gli animi piuttosto che informarli è il fondamento su 
cui si basa l’idea degli esercizi spirituali»15. La parola “spirituale”, a#erma Ha-
dot, «permette a nostro avviso di fare capire come tali esercizi siano opera non 
solo del pensiero, ma di tutto lo psichismo dell’individuo». Leggere, scrivere, 
dialogare, commentare, meditare, sono tutti esercizi attraverso i quali il !losofo 
antico pratica la !loso!a. Scrive Hadot: «tutti questi !loso! […] si considerano 
!loso! non perché sviluppino un discorso !loso!co, ma perché vivono !loso!-
camente. Il discorso si integra con la loro vita !loso!ca […]. Per loro la !loso!a 
in quanto tale è prima di tutto una forma di vita, non un discorso»16.

15 P. Hadot, Esercizi spirituali e !loso!a antica, p. XII.
16 P. Hadot, La philosophie antique : une éthique ou une pratique?, p. 228. La medesima concezione della !loso!a 
come modo di vivere o arte della vita si ritrova anche in altri pensatori d’età moderna e contemporanea, come 
Francis Bacon, Montaigne, Spinoza, Locke, Kant, Goethe; a tale riguardo rinvio a P. Hadot, Ricordati di vivere. 
Goethe e la tradizione degli esercizi spirituali; P. Donatelli, La !loso!a e la vita etica, p. 58.
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4. Dalla biologia alle bioetiche contemporanee

Mi de!nirei un «conservatore ontologico» per-
ché quello che oggi conta più di tutto è conser-
vare il mondo, qualunque esso sia. Solo dopo si 
potrà vedere se è possibile migliorarlo. C’è quel 
famoso detto di Marx: «i !loso! hanno solo in-
terpretato il mondo, ora si tratta di cambiarlo». 
Ma questo non basta più, oggi non basta cam-
biare il mondo, oggi bisogna conservarlo.
Günther Anders, Il mondo dopo l’uomo, p. 78

Il secondo macro signi!cato che bíos acquista nella storia della sua evolu-
zione semantica è quello di “mondo vivente” in generale, signi!cato che il ter-
mine comincia ad assumere in epoca moderna, in seguito a una serie di cam-
biamenti culturali radicali che prendono avvio dal Seicento e che preludono 
al nascere di una nuova scienza dedicata allo studio del mondo dei viventi, la 
biologia. Si registra nel XVII secolo,

un nuovo atteggiamento verso la realtà naturale ed umana che si è venuto faticosamente ela-
borando !n dal XVI secolo in un rapporto che è di sviluppo, ma anche di opposizione. 

Uno dei punti da tener fermo è comunque non solo il fatto che la scienza secentesca è rivolu-
zionaria, ma anche, e principalmente, che essa è rivoluzionaria essenzialmente per l’imposta-
zione nuova che palesa e per i metodi nuovi di cui si avvale e non tanto per i suoi contenuti, 
cioè per le numerose nuove acquisizioni e le importantissime scoperte cui ha pur dato luogo17.

La biologia nasce agli inizi dell’Ottocento come studio scienti!co del mon-
do vivente, considerato in tutti i suoi aspetti e nelle sue molteplici componenti, 
dall’ambito vegetale a quello delle varie specie animali, ivi compresa quella 
umana. Si tratta di quella dimensione che i Greci indicavano piuttosto con 
il termine phýsis e non con bíos, parola scelta per indicare speci!camente il 
“modo di vivere” umano, come abbiamo visto. È da notare che anche in epoca 
moderna e contemporanea continua a sussistere una distinzione semantica 
tra bíos e zoé, i due termini che in greco antico indicano la vita. Mentre con il 
pre!sso bio- si vuol denotare, nelle parole composte, l’intero ambito della vita 
compreso il mondo dell’uomo, il pre!sso zoo- rimane con!nato al solo regno 
degli animali non umani. Da cui i termini in uso corrente: zoo, zoologia, zo-
otecnia, etc. 

Il primo a usare il termine biologia nel senso tecnico di scienza del mondo 

17 G. Micheli, Caratteri e prospettive del meccanicismo nel Seicento, p. 325.
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vivente fu Gottfried Reinhold Treviranus, che in un trattato in sei volumi dal 
titolo Biologie, oder Philosophie der lebenden Natur (Göttingen, 1802-1822) 
così speci!cava:

gli oggetti della nostra ricerca saranno le diverse forme e manifestazioni della vita, le condi-
zioni e le leggi in base alle quali si veri!cano questi fenomeni e le cause attraverso le quali sono 
stati e#ettuati. La scienza che si occupa di questi oggetti viene indicata con il nome di biologia 
[Biologie] o dottrina della vita [Lebenslehre]. 

Fu però Jean-Baptiste Lamarck ad introdurre per la prima volta la biologia 
nel mondo delle scienze della vita, come scienza che indaga le diverse ma-
nifestazioni, le cause e le leggi che regolano il mondo vivente, allo scopo di 
promuovere con un innovativo programma di studio un cambiamento pro-
spettico rivoluzionario che poi si sarebbe riverberato anche sul versante etico 
ed ecologico. 

Questo importante slittamento semantico del termine/pre!sso bio- dal 
mondo dell’esistenza umana alla più ampia sfera dell’intero mondo vivente 
– detto anche biosfera – , che si registra con il nascere della scienza e della 
!loso!a moderne, si rinsalda in età contemporanea, quando – sulla scia del-
la cosiddetta “svolta verso la concretezza” della ri/essione etica – nascono le 
etiche applicate o etiche speciali18. Si tratta di un cambiamento epocale che 
occorre, nell’ultimo trentennio del secolo scorso, alla !loso!a morale; studiosi 
come Hans Jonas e Günter Anders denunciano l’inadeguatezza dell’etica tradi-
zionale ad a#rontare i nuovi problemi che il nuovo assetto di una realtà sempre 
più globalizzata e malata pone, e i dilemmi etici che gli sviluppi abnormi della 
tecnologia impongono all’uomo. I principi morali tradizionali appaiono “anti-
quati”, ma soprattutto rivelano appieno la loro astrattezza e genericità. Essendo 
mutato l’agire dell’uomo nei confronti della natura e dell’altro da sé, rischiando 
l’uomo di rimanere vittima e oggetto, non più soggetto, di apparati tecnologici 
che lui stesso ha creato e che si rivelano sempre più autonomi e pericolosi per 
la salute dell’intero pianeta e per la sopravvivenza stessa della specie umana, 
appare urgente e necessario rivedere gli assunti, i metodi, le prospettive dell’e-
tica tradizionale e, anzitutto, ampliarne ed estenderne l’ambito di indagine e di 
azione dal ristretto mondo della vita umana all’intera sfera vivente, appunto la 
biosfera. Le etiche applicate, che iniziano a vedere la luce a partire dagli anni 
’70 dello scorso secolo, rispondono esattamente a questa esigenza, determinan-
do una novità nell’ambito dell’etica, un vero e proprio cambio di paradigma. 

18 Una presentazione generale delle etiche applicate è in A. Fabris, Etiche applicate. Una guida.
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Sicuramente la prima e anche la più nota tra le etiche applicate è la bioetica, 
inizialmente destinata allo «studio sistematico del comportamento umano nel 
campo delle scienze della vita e della salute, in quanto questo comportamento 
è esaminato alla luce di valori e principi morali»19, ma ben presto essa si apre 
all’intero mondo della vita, anche sulla scorta di giudizi severi come quello di 
Albert Schweizer secondo il quale «un’etica che si occupa soltanto degli esseri 
umani è disumana» o di moniti oramai ineludibili, come quelli di Jonas o di 
Morin, che ci impongono di «aggiungere l’intera biosfera del pianeta al novero 
delle cose per cui dobbiamo essere responsabili, in quanto su di essa abbiamo 
potere»20, e di pensare all’intero biorealm come a qualcosa che va rispettato, 
superando la visione antropocentrica o prometeica di ogni etica precedente, in 
vista di un biocentrismo e di un ecocentrismo21, in cui l’uomo non rappresenti 
più il telos dell’universo ma uno dei tanti nodi di una rete di viventi, tutti in-
dispensabili allo stesso modo al benessere dell’ecosfera – secondo la nota me-
tafora dell’ecologista Arne Naess22, già immaginata dal Darwin del Taccuino 
B –23 per realizzare un umanesimo rigenerato, ecologico e solidale24. In virtù 
di queste e di altre ben note prospettive contemporanee – su cui non vale la 
pena so#ermarsi in dettaglio in questa sede, pena perdere di vista il nostro 
focus – sorte in difesa, in generale, dei diritti di tutti gli esseri viventi, da cui si 
origineranno nuove scienze, come l’ecologia in primis, la bioetica si dirama ben 
presto in bioetica ambientale e bioetica animale. Nata prima come movimento 
culturale e poi come disciplina accademica, de!nita e=cacemente dall’onco-
logo americano Potter nel 1970 come a bridge for the future (un ponte verso 
il futuro), la bioetica è divenuta oggi una ri/essione interdisciplinare su nuovi 
soggetti morali, come le generazioni future, l’ambiente, le altre specie, che coin-
volge settori di ricerca molto diversi tra loro, come la medicina, la biologia, il 
diritto, la psicologia, la politica, la sociologia.

Ma qual è il ruolo del !losofo – e non soltanto del bioeticista – oggi?; quale 
il suo compito di fronte alle nuove s!de che l’intero mondo vivente ci pone da-
vanti? quel mega ambito della vita che il pre!sso bio- anteposto a neologismi 

19 W. T. Reich, Encyclopedia of Bioethics, p. XIX.
20 H. Jonas, Il principio responsabilità. Un’etica per la civiltà tecnologica, p. 10.
21 Il biocentrismo insiste sul valore degli organismi individuali, l’ecocentrismo sul valore dell’organizzazione 
degli organismi e dei sistemi viventi.
22 Il testo classico di Arne Naess è Ecoso!a. Ecologia, società e stili di vita. Del teorico della Deep ecology si vedano 
anche Introduzione all’ecologia, e Siamo l’aria che respiriamo. Saggi di ecologia profonda.
23 P. Donatelli, La !loso!a e la vita etica, p. 215.
24 E. Morin, Cambiamo strada. Le quindici lezioni del Coronavirus. 
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relativamente recenti, come bioetica, biosfera, biorealm, inquadra molto bene? 
quali nuovi principi morali è possibile oggi applicare, e sui quali educare ed 
educarci, per ottenere e fornire una migliore comprensione della realtà com-
plessa nella quale ci troviamo a vivere? Io credo che, per quanto datate, le rac-
comandazioni di Jonas al senso di responsabilità e di Heidegger alla cura (nei 
due sensi di Fürsorgen e Besorgen) siano ancora quelle vincenti25. Ma, come ha 
insegnato Elena Pulcini, tra i due principi deve essere quello di cura a preva-
lere; deve trattarsi però di una cura rivista e rivalutata, non più oppressa da 
quel senso oblativo e sacri!cale che ne faceva una prerogativa della donna e la 
relegava nel privato della dimensione domestica; di una cura che sia la parte 
applicativa e concreta della responsabilità. E ciò a partire dall’ambito medico, 
che fu il primo settore di indagine della bioetica e alla cui “umanizzazione” 
ha contribuito molto la bioetica della cura, con la distinzione tra to cure e to 
care e con la precisazione che anche il medico deve accompagnare la sua atti-
vità terapeutica, ovvero tecnica, con l’ascolto e la considerazione del vissuto, 
della “!loso!a di vita”, delle aspettative, dei progetti del paziente, facendosi 
egli stesso caregiver e un po’ !losofo, secondo antiche ma sempre attuali pro-
spettive socratico-platonico-aristoteliche della cura di sé e dell’altro26. A tale 
proposito vorrei concludere questa breve disamina con un riferimento ad un 
recentissimo libro, che mi permette di dimostrare come l’etica contempora-
nea, anche nelle sue più innovative posizioni e proposte – nel caso speci!co 
nell’ambito della biomedicina e, in generale, della bioetica medica –, non pos-
sa fare a meno di ritornare e di richiamarsi a quella saggezza antica, a quella 
capacità di ascolto e di dialogo – occhi negli occhi, anima con anima – che 
l’antica teoria della cura, nella sua fase fondativa ci ha insegnato, di cui il pri-
mo signi!cato di bíos è pregno. Proponendo l’innovativa !gura del consulente 
medico in ambito clinico (acronimo CEC), un esperto dotato di un solido ba-
gaglio di conoscenze e competenze !loso!che, e presentando il compito della 
medicina di oggi come cura del singolo, Giovanni Boniolo, autore del libro cui 
accennavo, intitolato Decidere, morire, essere nella medicina di oggi, presenta 
il suo approccio alla medicina, da !losofo della scienza, inquadrandolo in

25 Besorgen inteso come pro-curare, nel senso di provvedere a qualcosa, occuparsi di qualcosa, riguarda gli enti 
mondani e corrisponde all’inglese taking care of; Fürsorgen signi!ca prendersi cura di qualcuno, preoccuparsi per 
qualcuno e riguarda gli uomini, corrisponde all’inglese caring for/about.
26 E. Pulcini, La cura del mondo. Paura e responsabilità nell’età globale. Mi sono occupata di questo tema in La 
“cura di sé” come prima tappa del progresso spirituale dell’uomo nei commentari neoplatonici all’Alcibiade primo, 
pp. 7-28 e in Cura. Tra Socrate e Martha Nussbaum, pp. 89-94. 
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una tradizione !loso!ca ben frequentata […] una tradizione secondo la quale la !loso!a non è 
un pensiero astratto su possibilità fantasiose, !ttizie o meta!siche, ma un esercizio spirituale 
che permette all’essere umano di vivere meglio, anche nel senso di “con più consapevolezza”, 
dopo aver ri/ettuto su problemi individuali e collettivi reali […] è una storia dei tentativi di 
o#rire strumenti concettuali e potenziali soluzioni a problemi reali del mondo e dell’essere 
umano, come ha sostenuto lo storico della !loso!a Pierre Hadot27.

Il richiamo è – chiaramente – a quella tradizione !loso!ca antica, che ab-
biamo ripercorso attraverso il primo signi!cato forte di bíos e che ci invita 
a ritornare a una !loso!a “praticata” o “esercitata”28, a una !loso!a che non 
consiste nelle parole ma nelle azioni, che sia militante e terapeutica, la cui vo-
cazione torni ad essere quella della cura, di sé e del mondo.
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